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M
a questa perdita avviene adesso,
nel peggior periodo del giornali-
smo e della vita pubblica italiana.
È affettuoso e celebrativo dire, ac-
canto al feretro di una persona
amata e ammirata: «come lui ce
nesonopiù».Lanostalgiadoloro-
saè sempreaccantoallaperditadi
chi è stato caro specialmente se
ha avuto un ruolo e un peso nella
nostra vita.
Enzo Biagi era una pianta robusta
che si è estesa fino a questi giorni.
Ma aveva le sue radici salde e pro-
fonde in un terreno diverso, in
un tempo finito.
Quel tempo è stato segnato per
sempre dalla la tragedia italiana,
tra fascismo e antifascismo, e ha
dato ragioni, motivazioni, neces-
sità di scegliere. È stato il grande
dono che molti hanno ricevuto
dalla lotta vittoriosa al fascismo e
chequalcuno(nontutti,nontan-
ti, inunagenerazione)hacustodi-

to come un tesoro per tutta la vi-
ta.
Ecco ciò che ci fa apparire Enzo
Biagi così grande e importante al-
la fine del suo percorso. Perché la
suaincorruttibileenonnegoziabi-
le intransigenzaèdivenutacrucia-
le inun’epocatristeemodestadel-
la vita italiana in cui tutto è nego-
ziabile, e una buona, convenien-
tenegoziazionecopreecancella il
vecchio argomento che una vol-
ta, un po’ enfaticamente, si chia-
mava dovere professionale.
Il lavorogiornalistico,apartenuo-
vieroidelnostro tempocheinvo-
canoancoranomeeprestigiodel-
la professione, ma sono star della
societàdello spettacolo, con rego-
le,priorità, colpi di scenaeperfor-
manceambientatenellospettaco-
lo, non nelle regole del giornali-
smo (che sono severe, strette, im-
periose e non violabili a piacere),
il lavoro giornalistico è reso nano
dal sovrapporsidiunvastopotere
economico.Èunfattorecente. In-
fatti il potere economico ha sem-
pre avuto influenza e interessi da
far pesare. Ma aveva anche la ne-
cessità,di fronteall’opinionepub-
blica democratica, di salvare il de-
coro, mostrandosi accanto, non
sopra il giornalismo, non come

sfacciato regolatore delle notizie
vere, false o da cancellare.
Ciò è accaduto in Italia - con una
sorta di anticipazione profetica -
quandounpesantepotereecono-
mico dotato di tutti gli strumenti
di persuasione negoziale, si è im-
provvisamente spostato dall’edi-
toria (chestavacomunquegià tra-
sformando in una struttura
neo-feudale) alla vita politica e al
governo. Sono mosse pesanti e
drammatiche, che hanno urtato
e tentato di abbattere, uno dopo
l’altro, i due riferimenti più alti
del giornalismo italiano, Indro
Montanelli e Enzo Biagi. La storia
esemplare vuole che uno dei due
uomini liberi si sia trovato più vi-
cino alla destra e l’altro alla sini-
stra.Ma, come ormai ci dicono in
molti, queste sono definizioni
d’altri tempi. Forse è vero, perché
in tutti e due i casi è stata la forza
intatta delle due persone e la loro
inflessibile integrità a svelare il
nuovopaesaggio, lanuovacondi-
zione di dominio delle informa-
zioni.
Noi, qui all’Unità, Padellaro ed io
etutti i colleghi,possiamovantar-
ci di avere avuto amicizia, consi-
glio e sostegno ininterrotto da
questidueuomini liberi,di averlo

avuto molto più spesso che da
parti politiche contigue. Ed è qui,
adesso,checi sentiamoorgogliosi
di avere realizzato, nelle dimen-
sioni limitate di un quotidiano di
antica tradizione politica, morto
e poi risorto, la lezione di Biagi:
mai tacere unfattovero,maizitti-
re una voce, per quanto irritante.
LavitadiEnzoBiagièstataunavi-
tadibuonlavoro, impegnataada-
re volto alla realtà, a non negarla
mai, quando è benevola, quando
èspiacevole,quandoè intollerabi-
le. Èquesta la parola cheva messa
alcentrodel ricordoveroenonso-
lo ideale di Biagi: rappresentazio-
ne dei fatti come dovere, e non
importa se i responsabili di quei
fatti senedispiaccionoevorrebbe-
ro negoziare le loro finte notizie.
La parola chiave non è la mitica
verità, troppo spesso scritta con la
maiuscola. La parola chiave è la
semplicerealtà,ciòcheèrealmen-
te accaduto e che non sarà mai
censurato.
Il fattocheivenditoridi fintenoti-
zie (potenti e ancheminacciosi fi-
noalpunto di toglierti il tuo lavo-
robenché tu sia stimato,ammira-
to, famoso) abbiano avuto tanto
successo,e sianoriusciti adaprire,
accanto a ciò che chiamavano

giornalismo, un vivace mercato
del falso di immagine, del falso
prestigio, di falsi eventi, dando a
questo mercato del falso una im-
petuosa corsia di preferenza an-
che nella grande stampa (oltre al
dominio quasi completo della te-
levisione) tutto ciò ha reso più
grandeedeccezionale la figurae il
senso del lavoro di Enzo Biagi,
che a narrare la realtà non ha mai
rinunciato.
I lettoridiquestogiornalericorde-
ranno che si è tentato di tutto per
zittire chi ha tenacemente segui-
to “il percorso Biagi”, fino al pun-
to di accusare di contiguità con il
terrorismo ogni narrazione scru-
polosa di ciò che stava accaden-
do. Ma, ti dice e ti lascia detto En-
zo Biagi, tu continui lo stesso, al-
meno finché resta un giornale li-
bero per farlo. Il resto sono gio-
chi, come accorrere ad affollare
certetrasmissionitvper farsivede-
re, non importa con chi.
EnzoBiaginonpartecipavaaigio-
chi, che sono parte del mondo
dello spettacolo, e anche questo è
un insegnamento da tenere vivo
e tenere caro. È il nostro immen-
so debito di giornalisti e di amici.

colombo_f@posta.senato.it

Quei bimbi di strada
e la nostra pietà strabica
LUIGI MANCONI

L
a stagione politica che si è aperta
con la nascita del Pd rappresenta
una straordinaria opportunità per le

giovani generazioni. Si tratta, innanzitut-
to, di ridare senso e funzione alla politica,
di ridefinirne un profilo tale da renderla il
principale strumento per la costruzione di
una realtà migliore. Le sfide che l'Italia ha
davanti a sé sono alte e complesse. Trova-
re il proprio posto nel «nuovo mondo»,
quello globalizzato, rafforzare il processo
di integrazionecomunitaria, ricostruireco-
esione tra i tanti pezzi che compongono il
«mosaico sociale» della nazione: nord e
sud,giovani enon, lavoratoriprecari e sta-
bili,cittadiniedextracomunitari.La«nuo-
vapolitica»dovràessere ingradodicostru-
ire un rinnovato senso dell'essere italiani,
una nuova missione collettiva rispetto al
futuro dell'Italia.
Il Pd, serve prima di tutto a questo. Nella
suaazionepoliticae digoverno,dovràmi-
surare costantemente la sua sintonia con
la nostra generazione. Le prime scelte del
nuovo partito vanno nella direzione giu-
sta.Leelezioni primariee lacomposizione
delle assemblee costituenti segnalano una
caricadi innovazionesignificativa.Lapari-
tàdeigeneri e lapresenzadegli «under30»
sono un elemento di indiscutibile avanza-

mento sul terreno dell'innovazione della
politica. Su queste basi riteniamo fonda-
mentale dar vita ad un nuovo grande sog-
getto politico generazionale.
Ci ha fatto riflettere vedere tanti giovani
votare e candidarsi. Quando parliamo di
giovani parliamo essenzialmente di stu-
denti, ricercatori, lavoratori e disoccupati,
chehannodecisodi fareunpezzodella lo-
ro strada insieme a noi, nel Pd. Questi ra-
gazzi hanno partecipato perché, per una
volta, hanno avuto l'occasione di essere
protagonisti. Tale protagonismo non cre-
diamo vada disperso, ma valorizzato.
Siamoragazzidi questopaesechecon fati-
ca e piacere, quotidianamente lavorano
per un paese migliore con migliaia di coe-
tanei. Vogliamo dare vita ad un progetto
politico e generazionale, che interpreti le
esigenze dei giovani italiani, strutturato,
fortemente territoriale, plurale nelle for-
meenei linguaggi.Nonci interessanoope-
razionidi facciata, ma la creazione di nuo-
vi spazi con tutti i ragazzi disposti a farlo,
daEnnaaBolzano, daBari aGenova.Non
ci vogliamo ghettizzare, ma offrire a que-
sto nuovo grande partito l'opportunità di
«dare priorità al futuro».
La Sinistra Giovanile ed i Giovani della
Margherita, ledueorganizzazionigiovani-
li di Ds e Dl, sono stati strumenti impor-
tantidi rapporto con le giovani generazio-

ni. Esse hanno promosso la partecipazio-
ne studentesca nelle scuole e nelle univer-
sità,nei luoghidell'aggregazione,nei terri-
tori, sensibilizzando una generazione su
grandi temi come la pace, il lavoro, l'am-
biente, idiritti emisurandosicon legrandi
e piccole battaglie del quotidiano. Oggi va
reinterpretato il ruolo di queste organizza-
zioni.Lovogliamofare informenuove, fa-
cendoall'associazionismoedeimovimen-
ti, così come delle tante realtà che guarda-
noconinteresseallacostruzionedelPdele-
menti costitutivi, linfa vitale, per il nostro
nuovo percorso.
Lovogliamo faremettendoal centroquel-
li che il 14 ottobre hanno votato alle pri-
marie, e quelli che ad ogni livello, con de-
terminazione e coraggio, sono stati eletti.
Siamoconvinti che questo sia ilmodo mi-
gliore per fare vivere il Pd tra le giovani ge-
nerazioni, offrendo loro una casa, un luo-
go in cui partecipare in maniera attiva alla
vita del loro Paese. Pensiamo ad un'orga-
nizzazione che incontrerà i giovani italia-
ninei luoghidoveessi vivonoquotidiana-
mente.Nelle scuole,nelleuniversità, sul la-
voro, come pure nei luoghi della socializ-
zazionee deldivertimento.Perquestocre-
diamo che sia indispensabile, a partire dai
prossimi giorni, iniziare il percorso per da-
re vita al nuovo soggetto generazionale,
partendo dagli eletti nelle varie assemblee

costituenti ma sapendo che gli eletti non
sono sufficienti. Per questo ci rivolgiamo
alla Sinistra Giovanile, ai Giovani della
Margherita,atutte leretiassociativegiova-
nili che inqueste settimanehanno lavora-
to alle elezioni primarie ed a tutte le ragaz-
ze e i ragazzi che il 14 ottobre hanno vota-
to.
Cirivolgiamoatutti i ragazzidiquestopae-
se ed al segretario Walter Veltroni, perché
ascolti lanostrarichiestadiattenzionever-
so la nuova politica, che non può che pas-
sare per le giovani generazioni: crediamo
che sia indispensabile, a partire dai prossi-
migiorni,costruireuncomitatopromoto-
re nazionale e relativi comitati regionali.
Chiediamo che siano protagonisti di que-
sto la Sinistra Giovanile ed i Giovani della
Margherita che, a partire dagli eletti nelle
assembleecostituenti,costruiscanounare-
te per dare vita al nuovo soggetto genera-
zionale. Per parte nostra, la SinistraGiova-
nilemetterà adisposizione tutte le proprie
migliori risorse, la propria storia e la pro-
pria esperienza; nella convinzione che og-
gipiùchemai leragionidell'impegnopoli-
ticodella nostra generazione abbiano sen-
so e trovino un campo fertile e ampio in
cuicimentarsiper la costruzionediunare-
altà migliore.

*Segretario e Presidente della Sinistra
Giovanile Nazionale

Biagi, verità e realtà
P

roviamoaragionaresenzaal-
cun schema preconcetto.
Proviamo a immaginare un

bambino (5, 6, 7, 8 anni o poco
più), costretto a fare qualcosa che
non vuole fare e di cui ignora il si-
gnificato: in condizioni meteorolo-
giche che possono essere assai pe-
santi (troppo sole o troppo fred-
do...), in stato di fatica e di degrado,
esposto a rischi e a patologie; impe-
ditonella libertàdimovimento,sot-
trattoalgioco,alla relazioneconco-
etanei, a esperienze formative e cre-
ative; indotto all’inattività per mol-
te ore. Davanti a una tale situazio-
ne,vi ribellereste?Larispostaèscon-
tata,ovviamente.Eppure, tale ribel-
lionehadifficoltàamanifestarsio si
esprime in forme esclusivamente
declamatorie, retoriche, pietistiche:
oppure attraverso una esacrazione
apocalittica («il mondo è ingiu-
sto»); o, infine, con la deplorazione
per il «contesto», le causeprofonde,
le radici antiche di quell’ingiustizia.
Lasituazioneprimadescritta sipale-
sa frequentemente nella vita quoti-
diana: e può essere riconosciuta in
alcune circostanze, quando emerge
come rappresentazione spietata del
lavoro minorile e infantile, mentre
risulta meno identificabile se si oc-
culta nelle pieghe della marginalità
socialeedeldisordineurbano.Qui -
proprio qui - è diffusa la pratica del-
l’accattonaggio infantile, che ci do-
vrebbe apparire talmente iniqua da
gridare vendetta davanti a Dio e
agli uomini. Eppure non è così. I
bambini del Bangladesh o di una
qualunque provincia asiatica sotto-
posti a pesanti attività lavorative e
ridottia strumentidiproduzioneso-
no un’ingiuria intollerabile: ma
quegli stessi bambini, trasferiti nel-
lo scenario delle nostre città, e tra-
sformati in appendice degli adulti
che mendicano, non suscitano al-
trettanta rivolta morale. Ma siamo
sicuri che siano così diverse le loro
condizioni? Non è forse il nostro
sguardo, ispessito da troppe chiavi
di lettura,anon vedere ciòcheèco-
sì semplice a vedersi? Ovvero un
bambino ridotto in schiavitù? Per-
ché nel primo caso vorremmo libe-
rarlo costi quel che costi e, nel se-
condo,esitiamoperfinoadirlo?An-
chenelprimocaso(il lavorominori-
le inBangladesh o altrove), il conte-
sto (la condizione di generale mise-
ria) potrebbe risultare un’attenuan-
te; e il «realismo umanitario» (me-
glio che lavori a fabbricare palloni
piuttosto che venga stuprato negli
alberghideglioccidentali)puòcosti-
tuire un argomento degno di atten-
zione. E tuttavia - e per fortuna -
quegli argomenti ci appaiono falla-
ci, forse vergognosi. Ma ciò non ci
impedisce di utilizzarli, o di utiliz-
zarne di molto simili, a proposito
dei bambini rom usati come corre-
do pietistico e incentivo emotivo
agli angoli delle strade dai loro stes-
si parenti. Ovvero: «l’accattonaggio
fa parte della loro cultura», o: «me-
gliomendicareche rubare»,oanco-
ra: «in ogni caso stanno coi propri
genitori».
Se mettiamo da parte la prima con-
siderazione, le altre sono, a mio av-
viso, altrettante manifestazioni di
ipocrisia, che finiscono con l’occul-
tare il corpodiunbambinoutilizza-
to come «mezzo caritatevole» e de-
stinato, nel meno grave dei casi, al-
l’infelicità:oall’abbruttimentoe,as-

sai probabilmente, a un futuro di il-
legalità. Siamo sicuri che non ci sia-
no alternative a tale destino? E sia-
mo sicuri che le alternative - come
si sente dire e come, forse, io stesso
ho detto talvolta - «sono tutte peg-
giori»? Pongo queste domande per-
chéall’interno del centro sinistra in
coincidenza con la presentazione
del pacchetto sicurezza (ma la nor-
mainquestioneègiàprevista) - sidi-
scute dell’opportunità di sospende-
re la patria potestà a quei genitori
che piegano i propri figli all’attività
di accattonaggio. Voglio esser chia-
ro: non penso sia un provvedimen-
toda respingere immediatamente e
totalmente, sesi rispettanoduecon-
dizioni.Laprimaèrelativaall’effica-
cia o meno della misura; la seconda
va valutata in rapporto alle conse-
guenze che potrà avere sul minore.
Quel provvedimento è sufficiente a
sottrarre quel bambino al circuito
dell’accattonaggio? E, poi, sarà pos-
sibileaffidareadaltri - chedianoga-
ranzie maggiori - la responsabilità
diquelbambino,della suacrescitae
del suo futuro?
Dunque, se è ragionevole pensare
che quel futuro potrà essere miglio-
re o, comunque, meno ostile, una
misura estrema come questa non
vapregiudizialmenteesclusa.Corre-
lata a questa considerazione, ne va
fattaun’altra: ildestinodiquelbam-
bino - dato in affido o in carico ai
servizi socialiocomunque«piùpro-
tetto» - saràeffettivamente migliore
di quello dei suoi coetanei rimasti
nelle proprie famiglie e ancora im-
piegati come supporto all’attivitàdi
accattonaggio? Ecco: è in questi ter-
mini, a mio avviso, che la questio-
ne va posta. E va posta assai concre-
tamenteepragmaticamente,conri-
ferimentoasceltedaassumeresubi-
to e da applicare nell’immediatezza
dei fatti. Ciò non esclude - anzi! - la
possibilità di affrontare sin da ora
tutte le questioni «di contesto», e
che rimandano a cause profonde e
lontane: ma quest’ultimo modo di
procedere-questastrategia lungimi-
rante:ovverodimedioe lungoperi-
odo - non deve essere considerata
come precondizione ineludibile, e
premessa insuperabile, per assume-
reoggi,enel frattempo,altre,urgen-
ti e congiunturali, decisioni.
In altri termini, se la sospensione
della patria potestà o la condanna
penale nei confronti dei genitori o
altre misure altrettanto severe ri-
spondono ai due criteri prima indi-
cati (efficacia del provvedimento
edefficaciadellesoluzionialternati-
veper l’affidamentodeiminori), es-
se vanno assunte senza aspettare
che politiche pubbliche, strategie
sociali e programmi culturali otten-
gano il giusto risultato: il fatto, cioè,
che siano quegli stessi genitori a ri-
nunciare all’uso manipolatorio dei
propri figli. Insomma, siamo inpre-
senza di un caso dove -mentre si la-
voraper rimuovere lecause lontane
- si deve agire, e subito, per interve-
nire, qui e ora, su ciò che, qui e ora,
dolorosamente accade.
P.S. Quella appena esposta è una
traccia di ragionamento, ma non è
detto che sia il mio ragionamento.
E tuttavia, se qualcuno me lo espo-
nesse in questi termini, avrei diffi-
coltà a non prenderlo in considera-
zione.D’altraparte, ritengoche icri-
teri indicati (efficacia delle misure a
tutela dei diritti fondamentali della
persona)valganoper l’interodiscor-
so sulle politiche per la sicurezza.

COMMENTI

L
a tragedia subpasoliniana
della donna assassinata nel-
la «baracca degli orrori» a

Tor di Quinto è una questione ro-
mena,oppureromana,odipoliti-
ca internazionale, o di politica in-
terna, o di che altro? Se ne parla o
se ne urla da giorni, e ogni giorno
c’è un «altro punto di vista». Co-
m’ègiustochesia, credo,probabil-
mente in tutto ma forse special-
mente in casi come questo. Ci
pensavo ricordando un episodio
dell’estate scorsa, all’epoca in cui
di romeno c’erano soprattutto le
badanti e il racket dei magnaccia
della prostituzione. Ero nella mia
casaalmare,vicinoRoma,piutto-
sto isolata. Mattina avanzata. So-
no esplosi degli spari. Dopo qual-
che minuto è arrivata un’auto dei
carabinieri. Hanno suonato. Ho
aperto,edietrodimeèsubitoarri-
vata alla porta la badante romena
di un’anziana parente. Erano in
cerca di due romeni abbastanza
giovani, che avevano rubato
un’autoepoi investito inzonaun
carabiniere che aveva apprestato
una specie di posto di blocco. Poi
si erano dati alla fuga nei campi.
Ne sapevamo nulla? No, ho fatto
io guardando la badante che ha
confermato. Ma con uno sguardo
strano: poi in privato mi avrebbe
confessatochese i fuggiaschiaves-

sero chiesto aiuto, magari feriti, li
avrebbe aiutati. I carabinieri con
la formula dello «scrivetelo voi
giornalisti che potete» si sono
strappati icapellicontrochi rimet-
te fuori di corsa dal carcere quelli
cheloroarrestano,quandoriesco-
no ad arrestarli in una lotta sem-
pre più impari, senza personale
né mezzi. Poi hanno concluso
con un «in fondo anche quelli so-
no dei poveri disgraziati». La sto-
ria almeno per noi finì lì.
Questione di punti di vista. Intel-
lettualmente e politicamente co-
me potevo dar torto a quel mini-
mo di solidarietà che esprimeva-
no persino i carabinieri, per non
parlare della badante conterranea
cheaveva quasi i lucciconi? Razza
umana, no, altro che discrimina-
zione... Epperò se c’è una legge e
la violi, non potendo andar tu in
giro rubando auto e investendo
carabinieri, devi andare dentro,
tu romeno come te italiano o di
qualunquenazionalità.Ese la leg-
geèquella, comefa ilmagistratoa
non rimetterti fuori secondo i
tempi previsti?
Ragion pratica applicata ad oggi,
allaquestioneromenache inque-
sti anni ciclici viene dopo quella
albanese e quella polacca e prima
di qualche altra ondata: di quali
rom, romeni, romani, a Roma o
nel resto d’Italia, stiamo parlan-
do? E da che punto di osservazio-

ne? Da Montmartre, come Rossa-
naRossanda,chesisvenamaapa-
role contro il razzismo nei con-
fronti degli «altri»? Dai Palazzi o
meglio dal Residence del potere,
dacui sivede laquestionepolitica
e i rischistrumentalidellamedesi-
ma, così come li vede da Bucarest
il governo romeno? Dai quartieri
di un certo ceto sociale della capi-
tale in cui i rom, siano romeni o
di qualunque altra estrazione na-
zionale, sonoquasi invisibili?Dal-
le borgate romane che invece li
hanno accanto da anni, e posso-
no misurare quotidianamente la
distanza che c’è tra loro, ex prole-
tari ora piccoloborghesi in corsa
per un mutuo sulla casa in un cli-
ma consumistico che non preve-
de molti altri punti di vista, e gli
zingari nelle baracche di cui san-
no poco o nulla e di cui invece
sentono l’odore, lontani nel tem-
po quanto sono vicini nello spa-
zio? E siamo sicuri che queste per-
cezionisidividanoindestraesini-
stra? Certo, forse quando sono te-
oriche, come le mie nella casa al
mare o politico-concettuali nelle
stanze della giostra politico-me-
diatica, incuisipuòduellaredi fio-
retto su quanto il problema della
sicurezzasipossarivestirecromati-
camentedirosso, rosa,bianco,ne-
ro.Mentreneiquartieri fisicamen-
te distanti dal problema il proble-
ma appunto non si pone, finché

non viene assassinata dopo tante
rapine un’italiana, che poteva pe-
rò venir tranquillamente assassi-
nata da un italiano pazzo o delin-
quente, come accade spesso. Sen-
za però che si apra nessuna que-
stione particolare, essendo all’or-
dine del giorno dappertutto i sin-
tomi di una malattia nazionale
chiamata «bisognodi sicurezza» e
laquestioneessendononromena
ma italiana.
Ma vicino ai campi rom dove il
furto è abitudine sopravvivenzia-
le si respira un’altra aria, e adesso
dopo la tragedia da prima pagina
(perfino con il risvolto grottesco
di un lutto preventivo al braccio
dei giocatori dell’ultimo derby...)
tutti sonocostrettiaprenderneat-
to. Con enorme ritardo, e con
fraintendimenti e contraddizioni
cubitali. Quando un mese fa il
blog di Grillo pose - maldestra-
mente nella forma ma con qual-
che ragione - il problema delle
frontiere, e di chi avrebbe dovuto
farechecosa,senzachefossestato
invece previsto alcunché nell’ina-
dempienzaonellasottovalutazio-
ne generali, Grillo l’antipolitico
(ma via, siamo seri!) fu archiviato
come razzista.
Sembra davvero una tabe cultura-
le di questo paese dibattere sui
modi e non arrivare al punto, o ai
punti. È ignoranza? Disabitudine
a parlare delle cose per quello che

sono se non si hanno soluzioni
pronta cassa che in una società
complessa ci saranno sempre me-
no? Rendita di posizione politica
o intellettuale che non si vuol
mettere mai indiscussione? Man-
canza di praticità, e verifica della
bontà dei concetti sul campo, in
unempirismoeunpositivismore-
motidal nostro Dna culturaleche
ci fanno paura? Schemi vecchi
che si vorrebbero superare a colpi
di slogan magari neppure sbaglia-
ti come «la sicurezza non è di de-
stra né di sinistra»? Il che è vero,
ma non è esattamente un pro-
gramma politico, sociale o cultu-
rale, bensì poco più che un gioco
diparole.Forsesarebbenecessario
eaddiritturasufficientecheognu-
nofacesseil suomestiere,dallapo-
litica legislativa, esecutiva e giudi-
ziaria,alleforzedell’ordine,aunsi-
stema mediatico che favorisse le
informazioni e la conoscenza, in-
vece che usarle come munizioni
politiche incrociate. Senza aver
paura (l’altro giorno il senatore
Caprili,diRifondazione, lodiceva
chiarissimamente) di rilevare che
il cattivo odore dei rom dà fasti-
dio alla persona che lo annusa, e
inveceviene spacciato comefasti-
dio razzistico se il vento non te lo
fa arrivare al naso. Invece che ro-
mena, non saremo di fronte alla
solita «questione ipocrita»?

www.olivierobeha

Questione romena o questione ipocrita?

Che i giovani vengano al Pd
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